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Chi entra per la prima vol-

ta nel cortile del palazzo di 

Brera rimane sopraffatto 

dal maestoso cortile inter-

no, dall'elegante porticato 

con le colonne di granito 

rosa, dall'ampio scalone 

che porta al loggiato supe-

riore, e naturalmente 

dall'imponente figura di 

Napoleone , opera del Ca-

nova, posta al centro del 

cortile; è quindi possibile 

che non presti particolare 

attenzione al quadrante 

dell'orologio, posto sopra 

al fronte interno del porti-

cato, anche perchè di di-

mensioni relativamente 

ridotte, e comunque trop-

po lontano per ammirarne 

gli eleganti dettagli. 

 

E' opportuno quindi sotto-

lineare come invece que-

sto orologio, originaria-

mente corredato da una 

piccola torre campanaria, 

rappresenti un elemento 

importante nella storia 

dell'edificio.  

Con queste brevi note in-

tendo ricordarne la funzio-

ne originale e alcune vi-

cende storicheche ne hanno determinato la sorte, 

permettendo che ancora oggi il suo meccanismo 

pulsi preciso ed instancabile. Alla data della sua in-

stallazione, attorno al 1743-44, il palazzo ospitava 

una scuola di gesuiti; l'orologio quindi scandiva il 

ritmo delle lezioni e della vita dei ragazzi. In quegli 

anni gli orologi erano  costosi e quindi poco diffusi, 

inoltre  lo stesso concetto di misura del tempo era 

molto diverso da come lo intendiamo oggi: le ore 

avevano una durata variabile in funzione della dura-

ta della giornata, e quindi della stagione. 

Solo nel 1786, con la cosidetta "Riforma del Tem-

po", decretata dal regio Imperiale Consiglio di Go-

verno della Lombardia Austriaca, si passò dal siste-

ma detto all'italiana ad un metodo detto ultramon-

dano, ossia conforme a quello in uso nel Nord Euro-

pa. Questo metodo, basato sulla suddivisione della 

giornata in due parti uguali di 12 ore ciascuna, rap-

presentava una variazione rilevante per i ritmi di 

vita della popolazione, sopratutto per alcune attivi-

tà agricole come l'irrigazione, e venne accolto non 

senza difficoltà                      . 
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Il Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica dell’Università di Urbino Carlo Bo possiede uno 
splendido e raro strumento scientifico: trattasi dell'uovo elettrico di de la Rive, ideato dal fisico ginevrino Arthur-
Auguste de la Rive (1801-1873) per riprodurre sperimentalmente le aurore boreali ed australi e dare così maggiore 
supporto ed evidenza sperimentale ad una teoria da lui stesso elaborata sul fenomeno. L’apparato venne acquista-
to a Parigi dal meccanico Secretan al prezzo di £ 144 ed arrivò ad Urbino il 29 marzo 1865. 

 
Le aurore boreali nella storia - Gli spettacolari fenomeni delle aurore boreali suscitarono, fin dall'antichità, accesi 
dibattiti da parte di filosofi e scienziati. E’, tuttavia, a partire dalla seconda metà del Settecento che, grazie agli studi 
di Benjamin Franklin si fece strada con sempre maggiore evidenza l’idea che le aurore boreali fossero strettamente 
correlate al campo magnetico terrestre e all’elettricità atmosferica. Due strumenti scientifici contribuirono a raffor-
zare tali idee: la bussola e il tubo rarefatto a scarica. 

 
Il primo modello in laboratorio: l’aurora tube - Accanto alla bussola e alla conferma sperimentale della simultanei-
tà dei disturbi della declinazione magnetica con l’apparire di manifestazioni aurorali spettò ad un altro apparato 
sperimentale fungere da model experiment e stabilire, nel medesimo secolo, uno stretto legame tra aurora ed elet-
tricità statica: si trattava di un tubo di vetro evacuato con elet-
trodi metallici saldati internamente che, intorno alla metà del 
settecento, prese il nome di Aurora Tube.  Il tubo veniva prima 
svuotato mediante una valvola d’ottone a chiavetta collegabile 
con una pompa pneumatica, poi alimentato con una macchina 
elettrostatica. Questa esperienza rivelò per la prima volta le 
varietà luminose dell’elettricità nel vuoto e originò idee analogi-
che con i meccanismi di produzione delle luci aurorali. Gli esperimenti per la produzione e lo studio di luce elettrica 
in gas rarefatti proseguirono per tutto il Settecento. Il perfezionamento delle pompe pneumatiche contribuì allo 
studio del fenomeno in ambienti sempre più rarefatti.  

 
I modelli elettromagnetici: dall’uovo elettrico all’apparato di A. de la Rive - Un radicale mutamento teorico si eb-
be però solo dopo il 1820 con la scoperta dell’elettromagnetismo da parte di Oersted. Uno degli apparati di labora-
torio di maggior successo dell’Ottocento che, di fatto, soppiantò nel design e nel modello analogico di luce aurorale 
il settecentesco aurora Tube, fu il cosiddetto uovo elettrico o uovo filosofico, un vaso di vetro di forma ovoidale, 
dotato di rubinetto pneumatico, nel quale penetravano a tenuta due aste metalliche, ciascuna terminante con una 
sfera e di cui una variabile in distanza. Per buona parte dell’ottocento questo apparato servì per studiare le caratte-
ristiche della luce elettrica in gas di varia natura e sotto diverse pressioni. A partire dagli anni quaranta 
dell’Ottocento l’apparato venne alimentato dal rocchetto ad induzione e con esso si poterono osservare e studiare 
il fenomeno della stratificazione della scarica e diversi altri fenomeni al variare dei gas e del grado di rarefazione 
raggiunto. Uno degli effetti più interessanti fu la scoperta dell’azione rotato-
ria, deformante e deflettente che produceva un campo magnetico su una 
scarica elettrica luminosa. Su questo effetto A. de la Rive basò parte del suo 
modello teorico sulle aurore boreali ed australi ideando uno dei più spetta-
colari e sofisticati apparati di laboratorio del XIX secolo.   

Il modello teorico di A. de la Rive - A partire dal 1849 A. de la Rive sviluppò 

la sua teoria dell’aurora boreale e iniziò a costruire il suo famoso apparato. 

Secondo il fisico ginevrino le aurore boreali ed australi erano fenomeni che si producevano ad altezze non superiori 

alle nuvole e alle brume dei ghiacci dovuti alla elettricità atmosferica che si formava dalla diversa ripartizione di 

temperatura negli strati dell’atmosfera. Il suo modello teorico era quello della circolazione simmetrica di correnti 

elettriche lungo il globo terrestre che egli considera perfettamente conducibile. Queste correnti termoelettriche 

Eventi naturali in laboratorio: l’apparato di A. de la Rive per riprodurre le 

aurore boreali. 
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circolazione simmetrica di correnti elettriche lungo il globo terrestre che egli considera perfettamente conducibile. 

Queste correnti termoelettriche nascevano dall’accumulo di elettricità positiva nelle alte regioni dell’atmosfera e di 

elettricità negativa sulla superficie della terra. De la Rive divideva l’atmosfera in strati anulari paralleli all’equatore 

di cui l’aria rarefatta interposta agisce da strato isolante; ciascuno strato anulare dava luogo a correnti che diventa-

no tanto più numerose e concentrate tanto più ci si avvicina ai poli. L’accumulo di correnti ai poli favoriva, come ai 

capi di un condensatore, un aumento di tensione elettrica in quelle regioni; l’atmosfera polare satura d’umidità fa-

voriva la chiusura del circuito mediante scariche elettriche luminose che davano origine alle aurore polari. Per con-

fermare sperimentalmente la sua teoria de la Rive ideò un apparato che, in sostanza, risultava una ingegnose modi-

fica dell’uovo elettrico e che doveva permettere di riprodurre in piccola scala esattamente ciò che succedeva su 

larga scala 

 

L’apparato di A. de la Rive - In sintesi l’apparato consisteva in una solida base circolare in mogano che sosteneva 

verticalmente un elettromagnete e un pallone di vetro a forma di uovo. Il pallone era munito superiormente di una 

coppia di rubinetti d'ottone: l'uno, posto più in alto, permetteva di produrre un primo vuoto tramite una macchina 

pneumatica; l'altro, invece, veniva utillizzato per introdurre nel pallone alcune 

gocce d'etere o d'essenza di trementina; svolta questa operazione si azionava di 

nuovo la macchina pneumatica per raggiungere un vapore estremamente rarefat-

to. Entro l'uovo di vetro era alloggiato per 3/4 della sua altezza un'asta di ferro 

dolce che, attraversando a tenuta l'uovo, andava a ricongiungersi ad incastro con 

l'espansione polare in ferro dell’elettrocalamita. L'asta era protetta per l'intera 

sua lunghezza, tranne che per le estremità, da un tubo di vetro ben isolato da uno 

strato di gommalacca. La parte di tubo dentro l'uovo era avvolto inferiormente da 

un anello in rame e chiuso superiormente da un coperchio in ferro. Una coppia di 

serrafili in ottone, posizionati a metà altezza, collegavano elettricamente l'anello 

di rame e il coperchio in ferro. Una seconda coppia di serrafili in ottone, posizio-

nati sulla base in mogano dello strumento, provvedevano invece all'alimentazione 

dell'elettrocalamita. Alimentando l’anello inferiore di rame e il coperchio superio-

re di ferro dell’asta, si produce all'interno del pallone un fascio luminoso, più o 

meno regolare, diffuso tutt'intorno all'asta, come per l'esperienza dell'uovo elet-

trico. Alimentando anche l'elettrocalamita, il fenomeno però mutava: la luce dif-

fusa si condensava in un solo arco luminoso che iniziava a ruotare lentamente 

intorno ai poli del cilindro magnetizzato, ora in un senso, ora nell'altro a seconda 

della direzione della corrente indotta, invertibile manualmente tramite il commu-

tatore a tamburo di Ruhmkorff po-

sto sulla base del pezzo. In 

quest’ultimo modo la luce e il mo-

vimento dell’arco dovevano simulare lo spettacolare fenomeno 

dell’aurora boreale. 

L’apparecchio ebbe un buon successo commerciale solo a partire 

dalla fine dell’Ottocento. Molti costruttori e ditte costruttrici ne ri-

produssero il design che, pur con leggere modifiche, rimase sostan-

zialmente invariato nel corso del tempo. Ancora nella prima metà del 

Novecento l’apparecchio di de la Rive veniva proposto commercial-

mente, senza sostanziali modifiche da diverse ditte costruttrici come, 

ad esempio, la E. Leybold’s Nachfolger di Colonia.  

 

Roberto Mantovani 

Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica 

Università di Urbino Carlo Bo 
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Così si legge nel volume primo della Collezione degli atti delle solenni distribuzioni de’ premi d’industria fatte in Mi-
lano e Venezia dall’anno 1806 in avanti (Milano, dall’Imp. Regia Stamperia, 1824, pp. 157-158) a motivazione della 
medaglia d’argento assegnata nel 1812 al modenese Giovanni Grisostomo Gualtieri. La motivazione, sinteticamente 
riassunta nel volume terzo della stessa pubblicazione (p. 278), recita:  

«Chiunque si trova in istato di valutare quanto conviene l’importanza e i vantaggi che ottengonsi dal 

ridurre un telescopio a riflessione della lunghezza primitiva di dodici piedi ad un’altra minore della metà, 

e conosca d’altronde la difficoltà stragrande di formare uno specchio piano esattamente e di un diame-

tro non minore di cinque pollici, qual nel caso attuale richiedesi, chi pur voglia situarlo alla metà della 

distanza focale, non potrà non commendare altamente la perizia dell’artefice che ha saputo vincere gli 

ostacoli, e non dichiararlo degnissimo del premio assegnatogli. Questo era per più titoli a lui dovuto; 

perché lasciando stare che l’arte di fabbricare specchi di metallo, procacciando loro congiuntamente la 

necessaria nitidezza era presso di noi pochi anni addietro appena conosciuta, merita speciale incoraggia-

mento quella di aggiugnere ad uno specchio tale la condizione che sia esso, comechè alquanto ampio, 

piano assolutamente; donde pende la perfezione, non che de’ telescopj, di altri stromenti di frequente 

uso, ma ancora degli ottanti marini, degli orizzonti artificiali.»  

«Gualtieri Giovanni Grisostomo di Modena – Per uno specchio inserviente a diminuire la mole dei grandi tele-

scopj – Medaglia d’argento – Anno 1812 in Milano». 

Il termine decisamente offensivo, «scatolaio d’orefici», con il quale il Gualtieri viene apostrofato, fa ben compren-
dere il livello della diatriba sorta tra i due, anche se non possediamo ulteriori informazioni al riguardo. 

Ma torniamo ai nostri telescopi a specchio, dei quali comunque il Gualtieri doveva essere abile costruttore, come 
attesta la medaglia d’argento ottenuta nel 1812. 

Purtroppo, anche riguardo ai suoi telescopi non ci sono molte informazioni. Attualmente se ne conoscono solo due, 
al Museo della Specola dell’Università di Bologna e all’Osservatorio Astronomico di Brera. Quello di Brera presenta 
un tubo ottagonale in legno lungo 3,8 m, atto ad alloggiare uno specchio da 25 cm, non più presente; il telescopio è 
stato restaurato nel 1996 da Nello Paolucci e Domenico Gellera. 

«Gli estensori del Poligrafo [... attribuirono] al signor Gualtieri tutta la parte meccanica nella lavorazione de’ 

telescopi, e riguardando me soltanto come promotore di quest’arte e direttore in ciò che è teorica. E fecero 

credere che tutti gl’istrumenti da me presentati alla specola di Brera fossero costruiti dal Gualtieri stesso, sca-

tolaio d’orefici, di cui mi servii ne’ miei lavori».  

Su questo Gualtieri purtroppo non si possiedono che pochissime notizie. Si sa che era modenese –ma non si cono-
scono date di nascita e di morte (forse nel 1852?) – e che nel 1821 era stato ammesso alla Reale Accademia di 
Scienze Lettere e Arti di Modena. Praticamente niente altro, se non che avrebbe iniziato la sua attività con Giovanni 
Battista Amici (1786-1863), il famoso ottico modenese, fra l’altro fondatore, nel 1862, delle Officine Galileo in Fi-
renze, insieme all’astronomo Giovanni Battista Donati (1826-1873). Tra Amici e Gualtieri sarebbe nata una feroce 
controversia, proprio riguardo alle tecniche di costruzione degli specchi per telescopi. 

Secondo il naturalista Giambattista Brocchi (1772-1826), che scrive intorno al 1810-1811, il Gualtieri sarebbe riusci-
to a «dare agli specchi del telescopio newtoniano il pulimento squisito e la figura parabolica che si richiede» meglio 
e in anticipo rispetto all’Amici (vedi E. Proverbio, “The production of achromatic objectives in the first half of the 
nineteenth century: the contribution of Giovanni Battista Amici”, in Memorie della Società Astronomica Italiana, 61, 
4, 1990, pp. 829-875).  

Evidentemente, all’Amici questa supposta migliore abilità del Gualtieri non faceva molto piacere, se è vero che nel 
1811, dopo una corrispondenza con il conte Pietro Moscati (1739-1824), già Presidente del Direttorio della Repub-
blica Cisalpina e Direttore generale dell’Istruzione pubblica del Regno d’Italia, scrive al Ministero dell’Interno:  

Duecento anni del telescopio riflettore di Giovanni Grisostomo Gualtieri del 

Museo della Specola dell’Università di Bologna. 
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Quello di Bologna, con la stessa struttura ottagonale in legno, è lungo 4,3 m ed ospita uno specchio da 26 cm, anco-

ra presente insieme al piccolo specchio secondario “a fetta di salame” per l’osservazione al fuoco newtoniano; è 

stato restaurato dall’ARASS, sempre a cura di Paolucci e Gellera, nel 2011. 

Non si conosce la data d’acquisto dello strumento bolognese di Gualtieri, ma dovrebbe essere giunto alla Specola 

nel 1813 (proprio duecento anni or sono), insieme ad un riflettore di Amici più piccolo (lunghezza 2,8 m, specchio 

17 cm). Un inventario del 1843 così lo descrive: 

«Telescopio alla Herscheliana costruito in Modena da Gio. Grisostomo Gualtieri dell'Anno 1813, composto di un 

tubo di legno verniciato lungo piedi 11, in fondo al quale, da apposita montatura di ferro, è sostenuto uno spec-

chio metallico di pollici 8 di diametro. L'armatura di questo telescopio, all'infuori delle dimensioni maggiori, è 

affatto simile alla precedente [si riferisce al riflettore di Amici]. Questo Telescopio è munito di due piccoli 

specchj con suoi coperchj di ottone. Lo specchio grande è difeso da un coperchio di banda di ferro verniciata. 

Specchietto secondario inclinato in bronzo. Servono a questo telescopio li stessi occulari dell'altro di Amici e 

così pure al portaocculare possono adattarsi quelli della Parallattica [si riferisce a un rifrattore in montatura 

equatoriale da 3 piedi di Dollond]». 

La montatura del telescopio di Gualtieri, come pure di quello di Amici, era dunque una classica montatura 

all’herscheliana o “a ghigliottina”, co-

me altrimenti veniva chiamata. Si sa 

che l’Amici, nei primi anni della sua 

attività, non forniva le montature dei 

telescopi e quindi queste sarebbero 

state realizzate localmente a Bologna. 

Entrambe le montature, tuttavia, sono 

andate distrutte nel tempo. Si sono 

invece conservati lo specchio seconda-

rio in bronzo e quello principale, rea-

lizzato in una lega metallica – princi-

palmente rame e stagno, il cosiddetto 

speculum – molto sensibile alla tem-

peratura e che si anneriva facilmente, 

la cui costruzione e levigatura era evi-

dentemente stata una delle cause del-

la diatriba tra i due costruttori. 

Si tratterebbe, quindi, dell’unico tele-

scopio riflettore di Gualtieri pratica-

mente integro. 

Resterebbe da chiedersi che tipo di 

utilizzo ne abbiano fatto gli astronomi bolognesi. Ebbene, la risposta è: nessuno! Nei diari di osservazioni della Spe-

cola, che vanno dal 1723 al 1844 (www.bo.astro.it/~biblio/home.htm), non si trova traccia di alcuna osservazione e 

anche da parte degli astronomi di Brera non pare che ci fosse una qualche attività intorno a questi telescopi a spec-

chio.  

Anzi, non è del tutto vero, perché nel diario delle osservazioni del 1813 l’allora direttore Pietro Caturegli (1786-

1833) annota, con la consueta accuratezza:  

«In questa mattina si è osservato un Sonetto [sic!] posto nel campanile di S. Giacomo [la basilica duecentesca di 

San Giacomo Maggiore ad appena 200 m dalla Specola] col telescopio che ieri portò per questa Specola il Prof. 

Amici, e che ha7¾ piedi di fuoco e 6 pollici di apertura. Io lessi tutto quanto il Sonetto anche nelle corsive paro-

le. Si operò anche collo specchio di Gualtieri di 12 piedi di fuoco, ma con somma difficoltà si leggeva detto So-

netto». 
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Ecco un’osservazione che avrebbe fatto felice l’Amici, dimostrando la superiorità dei suoi telescopi su quelli del 

Gualtieri ... magari non in cielo, ma certo nei sonetti! 

In ogni caso, in un’epoca nella quale i riflettori stavano andando incontro ad un grande sviluppo tecnologico – dal 

126 cm di diametro di William Herschel del 1789 al 183 cm di lord Rosse del 1845 – in Italia la produzione si fermò a 

questi strumenti di Amici e Gualtieri, dei primi dell’Ottocento, le cui dimensioni non raggiungevano i 30 cm. Per ve-

dere nel nostro paese un riflettore di diametro superiore al metro si dovrà attendere il Novecento inoltrato. 

Qualunque considerazione sul nostro ritardo tecnologico nel campo della ricerca (nell’Ottocento e ora) è meglio 

rimandarla ad altra sede. 

 

Fabrizio Bònoli 

Dipartimento di Fisica e Astronomia 

Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 

Contributi dei soci 

Il socio Mario Margotti ha da qualche tem-

po intrapreso lo studio delle funzioni e fre-

quenze delle Sezioni Astrario degli orologi 

di Piazza dei Signori – Padova, Piazza della 

Loggia – Brescia e del Torrazzo – Cremona. 

Le prime due macchine sono curate dalla 

nostra Associazione e quella del Torrazzo di 

Cremona è stata inserita nello studio per 

ampliare lo studio e completezza di compa-

razione.  

Questo è stato favorito anche dai buoni 

rapporti che la nostra Associazione mantie-

ne negli anni attraverso il socio Margotti 

con il governatore dell’antica macchina cre-

monese. 

Lo studio è un’analisi tecnico-matematica 

dei rapporti e delle funzioni delle sezioni 

“astrario” delle tre macchine.  

Lo studio è disponibile sul sito www.arass-

brera.org. 
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Il restauro dell’orologio pubblico di Brera 

(continua da pag. 1) 

Con lo stesso Decreto gli astronomi di brera Angelo de Cesaris (1749-1832) e Francesco Reggio (1749-1804) veniva-

no incaricati della manutenzione dell'orologio: questo era un compito gravoso, perchè i rudimentali meccanismi 

dell'epoca richiedevano frequenti interventi di carica, lubrificazione e regolazione.  

Quello di Brera inoltree doveva servire come riferimento per gli altri tre orologi pubblici di Milano situati al Castello, 

al Palazzo "Arciducale" Reale, e presso il Palazzo del Tribunale (attuale Comando di Polizia Municipale di p.za Becca-

ria). Con una approfondita revisione da parte dell'orologiaio Ambrogio Polenti, la macchina proseguì il suo servizio 

fino al 1805. 

Dopo molti anni di precaria attività, solo nel 1843 vennero trovati i fondi per l'acquisto di una nuova macchina, che 

fu fornita da Antonio Torri. A gennaio 1845 il macchinista dell'Osservatorio Astronomico di Brera, Carlo Grindel, 

certificava l'avvenuto collaudo del nuovo meccanismo. Da allora molte persone hanno garantito il buon funziona-

mento dell'Orologio, l'ultima dei quali fu il macchinista della sede storica dell'Osservatorio Astronomico di Brera, 

Carlo Milani, che operò sinoal 1955. Dopo una lunga parentesi di qualche decennio, fu solo verso l'anno 2000 che 

con il coinvolgimento dell'ARASS-Brera si concretizzarono i contatti per il restauro dell'antico meccanismo.  

Il restauro è stato eseguito da ARASS-Brera ripristinando per quanto possibile l'integrità del meccanismo originale 

del 1844, nel rispeto dei vincoli tecnici, architettonici ed ambientali imposti dal contesto storico e dalla collocazione 

della macchina in un ambiente tuttora utilizzato come ufficio. Il torrino delle campane è stato restaurato con molta 

cura ed ha riportato quell'atmosfera un pò mistica di un luogo di studio. Purtroppo in questi ultimi anni le campane 

sono state tacitateper le precaci condizioni del tetto. 

Sul sito www.arass-brera.org si possono trovare numerosi dettagli e immagini del restauro; basti qui ricordare che a 

giugno 2013 sono trascorsi 10 anni dal completamento del restauro, e da allora ARASS garantisce l'operatività e la 

precisione della macchina. 

L'auspicio è che i numerosi visitatori del Palazzo, alzando lo sguardo oltre il portico, riflettano su quante vicende 

umane sono state regolate dal lento cammino di quelle lancette verso il futuro.   

Nello Paolucci 



Associazione per il Restauro  
degli Antichi Strumenti Scientifici 
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bili commercialmente in USA, uno 

strumento che tutti i centri di ricer-

ca avrebbero voluto possedere: il 

calcolatore CRC-102A. 

Un ricercatore trentenne, Luigi Dad-

da, fu inviato in California per ap-

prendere i misteri di questa nuova 

macchina, per accompagnarne il 

delicato trasporto via nave, e per 

avviarne l’utilizzo a Milano. Missio-

ne che Dadda realizzò con compe-

tenza, entusiasmo e grande dedizio-

ne.  

La Crc 102A era una calcolatrice nu-

merica universale a programma, 

dotata di memoria a tamburo ma-

gnetico della capacità di 1024 parole 

(poi incrementata a 2048) di 42 bit. 

Era inoltre dotata di una piccola me-

moria (8 parole) con tempo di acces-

so minore e caricabile con una ap-

posita istruzione. 

Le istruzioni (25) erano a tre indirizzi 

(codice dell'istruzione, indirizzo del 

primo operando, del secondo ope-

rando, del risultato), eseguite in 

tempi di 10-15 millisecondi 

(mediamente settanta istruzioni al 

secondo ). 

Il calcolatore elettronico è nato po-

co più di 60 anni fa, quasi contem-

poraneamente in USA ed i Inghilter-

ra. Ma anche l'Italia in questo cam-

po può vantare un importante pri-

mato: il primo “calcolatore automa-

tico” dell'Europa continentale fu 

installato nel 1954 al Politecnico di 

Milano. 

L'allora rettore, Gino Cassinis, riuscì 

infatti ad ottenere i fondi del piano 

Marshall per l'acquisto di uno dei 

primi calcolatori elettronici disponi-

 I numeri, binari, erano di 36 bit ol-

tre al bit del segno.  

La macchina, delle dimensioni di un 

grande armadio, risultava costituita 

da circa 600 tubi a vuoto e 6.000 

diodi. 

E’ ancora oggi visibile nell’atrio del 

Dipartimento di Elettronica. 

La decisione di dedicare l'ingente 

somma di 120 milioni di Lire all'ac-

quisto di un avanzato strumento per 

la ricerca, in un contesto postbellico 

di enormi esigenze di spesa in ogni 

settore della società, fu una scelta 

coraggiosa e lungimirante, un even-

to che ha avuto un’importanza cru-

ciale per l’informatica in Italia; per-

mise infatti al Politecnico non solo 

di organizzare il primo corso di cal-

colo numerico, ma di offrire servizi 

di calcolo a numerose aziende pub-

bliche e private: Edison, Pirelli, Fer-

rovie, etc. Una parte degli anni 

d’oro dello sviluppo industriale ed 

economico in Italia del dopoguerra 

la dobbiamo quindi anche al prof. 

Luigi Dadda, defunto da pochi mesi, 

ed alla “sua” CRC-102A. 

 

Luca Cerri 

Tel.: 02 36587563 
Laboratorio: 02. 7398212 

E-mail: info@arass-brera.org 
www.arass-brera.org 

CRC-102A: il primo calcolatore italiano 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 


